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Jean-Paul Hernández SJ
La storia

Le primissime generazioni cristiane hanno celebrato il battesimo in corsi d’acqua, come attesta l’episodio dell’eunuco etiope battezzato da Filippo (At 8,26-40). L’acqua che scorre doveva ricordare il Giordano e il battesimo stesso di Gesù. Per le prime comunità, essere battezzato significa rivivere la stessa esperienza di Gesù al Giordano. Come per Gesù, anche sul battezzato scende lo Spirito e la voce del Padre celeste che dice: “tu sei il figlio mio, l’amato, in te mi sono compiaciuto”. Essere battezzato è scoprirsi figlio amato dal Padre. Perciò i primi secoli  chiamano il battesimo “palingenesis”, cioè rinascita, rigenerazione.
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Ma il Giordano è anche il confine della Terra di Israele. Scendere nelle acque del Giordano è un modo di ricordare l’ingresso nella Terra promessa. Dopo quarant’anni nel deserto, Israele arriva finalmente alla Terra attraversando il Giordano. Già per Giovanni Battista il battesimo al Giordano era un invito a “entrare di nuovo nella Terra”, cioè a rientrare dall’esilio del cuore e situarsi in quel “luogo interiore” che ci è stato promesso. Non a caso le decorazioni vegetali di molti battisteri rappresentano i frutti della Terra promessa (melograno, uva e fichi) e Ambrogio ripeterà ai battezzandi: “entrate nella Terra promessa!”.
Già intorno al 200, i cristiani celebrano il battesimo all’interno di alcune case scelte e adibite al culto. All’interno di queste “domus ecclesiae” uno spazio viene riservato alla celebrazione del battesimo con la costruzione di una vasca, dove l’acqua deve continuare a scorrere per perpetuare la memoria del Giordano. L’esempio più antico rimasto in piedi di questi “battisteri domestici” è quello conservato nella “domus ecclesiae” di Doura Europos, in Siria orientale, datato della metà del III sec.

Solo dopo l’editto di Milano (313) l’edilizia cristiana potrà avere libero accesso alla visibilità pubblica.  Lungo il IV secolo appaiono allora delle costruzioni a pianta centrale, separate dalla chiesa ed espressamente dedicate alla celebrazione del battesimo. Questo tipo di edificio sacro venne presto chiamato “baptisterium”, nome già usato dai pagani per designare la piscina del “frigidarium” nelle terme romane.  All’orecchio antico, il “battistero” è dunque prima di tutto un “luogo d’acqua” che richiama il lavacro, la purificazione “rigenerante”. 
Ma la parola greca “baptisma”, che possiamo tradurre con “immersione”, richiama anche lo sprofondare, il perire annegato, il seppellimento.  Grazie a questo secondo significato, San Paolo potrà dire:
 “Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi…” (Rom 6,4). 
Il battistero è dunque un luogo di morte e risurrezione. Perciò come modello architettonico del battistero i cristiani del IV secolo hanno scelto il mausoleo pagano a pianta centrale.  
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Il catecumeno che entra per la prima volta nel battistero crede di entrare in un monumento funerario. All’interno si aspetta di vedere un sarcofago chiuso, ma scopre invece una vasca che sembra un sepolcro aperto. E’ la “tomba vuota”. L’architettura del battistero mette così il catecumeno nella condizione di fare l’esperienza del mattino di Pasqua. Come le donne che all’alba corrono alla tomba di Cristo e la scoprono vuota, così il nuovo cristiano entra nel mausoleo e scopre nel vuoto della tomba aperta la sua nuova vita. Il battistero fa coincidere così l’ingresso nella morte con l’ingresso nella risurrezione.
Perciò nella seconda metà del IV secolo le comunità cristiane iniziano a costruire dei battisteri ottagonali. L’otto è un richiamo all’”ottavo giorno”, giorno della Risurrezione di Cristo. Il sabato è il settimo giorno della settimana ebraica. Secondo i Vangeli, Gesù risorge “il giorno dopo il sabato”, che è la nostra domenica. Esso è di fatto il primo giorno della settimana ebraica, ma i primi cristiani lo chiamano “ottavo giorno” per sottolineare che con la Risurrezione cambiano radicalmente il tempo e la storia, e non si ritorna mai più all’eterno ripetersi della settimana ebraica. La simbologia dell’ottavo giorno sta dunque a dire che Dio può davvero trasformare la storia. Per i Padri, siamo tutti all’interno di quel giorno “primo e ultimo, l’ottavo”, che non finirà mai.
In realtà la geometria dell’otto esisteva già nella simbologia pagana, legata soprattutto ai culti solari di Helios e Apollo. Gli iniziati al culto di Mithra portavano sulla fronte una stella a otto raggi. E l’ottagono è dalle origini dell’architettura e fino ai trattati di Leon Battista Alberti quella forma intermedia fra quadrato e cerchio che evoca l’impossibile “quadratura del cerchio”. Nella simbologia antica il quadrato è la terra e il cerchio il cielo. Il battistero ottagonale evoca allora lo spazio di quell’”impossibile” unione fra cielo e terra che chiamiamo Risurrezione.
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Inoltre i Padri commenteranno la simbologia dell’ottavo giorno facendo appello a diversi episodi dell’Antico Testamento dove la salvezza avviene nell’ottavo giorno. Gli episodi più citati sono quello della circoncisione (fatta otto giorni dopo la nascita del maschio ebraico) e la colomba di Noè che ritorna con un ramoscello d’ulivo nel becco otto giorni dopo che Noè l’avesse inviata in esplorazione (Gn 8,8ss.). Non a caso il battesimo sarà chiamato la “nuova circoncisione” e l’eliminazione del peccato troverà nel diluvio un’immagine al quanto pregnante.
Uno dei primi battisteri ottagonali fu quello che Ambrogio fece costruire a Milano e i cui resti furono messi in luce nel 1914 da Monneret de Villard, sotto l’attuale Duomo. Ma del battistero di Ambrogio, così come della maggior parte dei battisteri antichi non conserviamo se non dei miseri resti: qualche basamento di muro, qualche pezzo della vasca,…  I più celebri battisteri antichi conservati in piedi sono quelli di Ravenna. Essi furono mosaicati lungo il V secolo. Ma precedente ai battisteri ravennati è il battistero che il vescovo Severo (vescovo di Napoli dal 364 al 409 e amico epistolare di Ambrogio) fece costruire alla fine del IV secolo. E’ attualmente il più antico battistero conservato in piedi in Occidente. I suoi mosaici costituiscono una delle catechesi più complete e ispirate dell’intera epoca patristica.

Visita


La visita “orante” del battistero può seguire i diversi passi della liturgia antica del battesimo. Ogni passo è illustrato dai mosaici del battistero.


Il primo passo è l’ingresso attraverso le due porte di cui rimane traccia nella parete occidentale dell’edificio. Si entra da Occidente e si va verso Oriente. L’Occidente è il luogo dove il sole “muore”, perciò è il luogo che simboleggia la notte, la morte. L’oriente è il luogo dove sorge il sole, il luogo della vita. Il percorso del catecumeno è un percorso dalla notte alla luce, dalla morte alla vita. 


La pianta del battistero napoletano è quadrata. E’ il simbolo della terra (quattro punti cardinali, quattro elementi, quattro stagioni,…). Ma nel centro del quadrato abbiamo una vasca circolare. Il cerchio simboleggia il cielo o la divinità perché è un’espressione istintiva di pienezza. Per gli antichi, il cerchio è “divino” perché non ha né inizio né fine e riprende il movimento delle stelle intorno alla stella polare. Il catecumeno napoletano del IV secolo entra dunque in uno spazio quadrato il cui centro è circolare, vale a dire in un luogo dove il cielo è nel cuore della terra, il divino nel cuore dell’umano. 

Il cubo formato dalle quattro pareti è sovrastato da una cupola semi-sferica, anch’essa simbolo del cielo che “si posa” sulla terra. La transizione architettonica fra queste due forme è giocata su un tamburo ottagonale. E’ la simbologia dell’otto come unione fra cielo e terra: la Risurrezione. L’intero mosaico della cupola è strutturato secondo una immensa ruota a otto raggi che funge da transizione fra la calotta centrale circolare e la frangia più esterna di transizione al quadrato. Questi otto “raggi di sole” sono costituiti da una rappresentazione floro-faunistica che richiama la creazione nuova, il giardino. Il battesimo è allora l’ingresso nella Risurrezione, vista come illuminazione dell’intera creazione che si scopre come “giardino dell’intimità con Dio”. 


Una volta entrato, il catecumeno si gira un’ultima volta verso occidente e pronuncia la sua “rinuncia a Satana”. E’ una preghiera di liberazione dalle false immagini di Dio. Ma è anche una preghiera per chiedere la “sapienza del cuore” che sa riconoscere gli inganni del “nemico”. 


Dopo la rinuncia a Satana, il catecumeno si spoglia dei suoi vestiti. La nudità rituale è un simbolo della preghiera. Pregare è poter essere “nudo” di fronte a Dio, senza veli, senza dover dimostrare niente. E’ l’immagine della massima libertà. Ma spogliarsi dai vestiti significa anche abbandonare il vecchio modo di “stare al mondo”, le vecchie “strategie” con cui ciascuno gestisce le proprie relazioni.
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Una volta nudo, il catecumeno è unto d’olio su tutto il corpo come venivano unti i gladiatori che scendevano nell’arena. Il motivo era tattico: l’olio rende il gladiatore inafferrabile perché la mano del nemico scivola quando cerca di catturarlo. Questa unzione è allora un invito a non aver paura di scendere nel fondo della vasca perché le “belve” della morte e del peccato non potranno afferrare il battezzato. Si tratta di un invito a guardare in faccia il proprio peccato, a confessarlo nel punto più “basso” e più “lontano dalla calotta celeste”, e ad accorgersi che questo peccato non ti può più afferrare.

Quando il catecumeno inizia a scendere nell’acqua della vasca, egli non solo scopre che quella tomba è vuota e che sta facendo l’esperienza del mattino di Pasqua, ma scopre anche che sulla superficie delle acque, nella penombra di quella notte, si riflette la parte centrale del mosaico della cupola, che rappresenta un cielo aperto. Questo gioco di specchio è reso possibile da una illuminazione con torce e lampade della superficie mosaicata. Entrando nella tomba, il catecumeno scopre di entrare in cielo.


Non solo. Nel fondo della vasca, il battezzato posa i piedi su un simbolo cristologico, ben attestato da tutti i paralleli contemporanei nei quali si è conservato il rivestimento musivo della vasca: il cristogramma. Si tratta della sovrapposizione delle due prime lettere greche della parola “Christos”: la chi (X) e la rho (P). Ed è lo stesso cristogramma che il nostro battistero rappresenta al centro della calotta della cupola, nel “cielo aperto”. Il significato è chiaro. Scendendo nel fondo delle acque di morte il battezzato scopre che il Cristo sta lì ad aspettarlo. Nel luogo più lontano dal “cielo”, nel fondo del proprio peccato, il battezzato scopre l’amore incondizionato di un Dio sceso ancora più in basso per poterlo incontrare. Amato nel fonde del proprio peccato, il neofita si trova così preso in una sorta di abbraccio di una Trinità che si squarcia per Lui. Il peccatore si ritrova all’interno dello spazio che intercorre fra il Padre celeste e il Figlio sceso nel punto più basso degli inferi. Questa distanza infinita fra il cielo e gli inferi coincide così con la relazione fra Padre e Figlio che noi chiamiamo “Spirito Santo”. Essere battezzato è dunque ritrovarsi all’interno di questo amore infinito fra Padre e Figlio, essere “immerso nella Trinità”, “battezzato nello Spirito”.

Nel mosaico della calotta, si distingue una mano che esce dalle nubi e che porge una corona sulla “testa” del cristogramma. Ancora una volta abbiamo una rappresentazione della relazione tra il Padre (mano) e il Figlio (cristogramma). Nell’antichità, la corona, assimilata semioticamente all’olio dell’unzione, è segno di vittoria, ma anche riconoscimento di divinità. Nella Risurrezione, il Padre riconosce la divinità del Figlio e lo risuscita attraverso lo Spirito. Lo stesso Spirito, la stessa corona, è visibile nella mano dei personaggi in vesti bianche che decorano la frangia più esterna della superficie musiva. Essi corrispondono all’ultima tappa della liturgia battesimale. Uscita dall’acqua, i battezzati sono ricoperti di una veste bianca che significa il nuovo modo di “stare al mondo”. Queste vesti sono segnate da un simbolo cristologico: “I” (prima lettera di “Iesous”) o “L” (simbolo della “pietra angolare”). I neobattezzati sono dunque degli uomini che si sono “rivestiti di Cristo” e che hanno in mano la vita stessa di Dio, lo Spirito.


Sullo stesso registro, nei pennacchi, sono rappresentati i “quattro esseri viventi”, circondati di stelle. Le stelle ne fanno una sola e stessa scena con il cielo aperto della calotta. Nella cosmologia babilonese, questi quattro essere viventi sono i pilastri del cielo. Ezechiele (cap. 1) li utilizza per descrivere la visione del trono di Dio nel cielo aperto. Così anche l’Apocalisse. Da Sant’Ireneo in poi, essi simboleggiano i quattro evangelisti. Nel nostro battistero queste quattro figure ricordano che il battesimo è l’apertura del cielo, ma che il trono di Dio è la croce del suo Cristo, annunciato dai quattro Vangeli.
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Sopra questi pennacchi, degli archetti rappresentano in coppie incrociate delle scene bucoliche di cervi e di pecore. Si tratta di un rimando al Salmo 41 (“Come una cerva anela ai corsi d’acqua”) che apre la liturgia battesimale e al Salmo 23 (il buon pastore) che invece chiude la liturgia battesimale e segna il passaggio agli altri due sacramenti celebrati nella stessa notte.

Tutta la zona intermedia fra la frangia esterna e la calotta circolare centrale, è costituita da otto pannelli figurativi, divisi dagli otto raggi del “sole-natura”. Si tratta degli episodi che il vescovo utilizzava nelle sue catechesi post-battesimali, per far capire al neofita ciò che gli era capitato durante l’immersione.  Molti di questi pannelli sono ormai illeggibili ma fra i meglio conservati possiamo distinguere le seguenti scene: 1. Le donne al sepolcro al mattino di Pasqua (messaggio complessivo del battistero); 2. La pesca miracolosa (episodio usato da Tertulliano in poi per descrivere il battesimo); 3. La “Traditio Legis” o “consegna della Scrittura” (rito pre-battesimale di Quaresima dove il catecumeno riceve l’accesso alla Parola di Dio); 4. Le nozze di Cana e la Samaritana al pozzo.


Quest’ultimo pannello è particolarmente interessante perché costituisce una “crasi iconografica”: due scene si accavallano in parte facendo sì che lo stesso personaggio femminile sia al tempo stesso la sposa di Cana e la peccatrice al pozzo. E’ una delle più belle interpretazioni artistiche dell’appellattivo “santa prostituta” con cui i Padri hanno designato la Chiesa. Il battezzato è al tempo stesso la sposa scelta (santa) e la peccatrice frantumata negli affetti e che trova al pozzo il suo “settimo sposo”, quello definitivo. In ogni pannello l’aggancio iconografico con la materialità del rito è evidente.  La vasca battesimale è così descritta come giara della trasformazione dell’acqua in vino e come pozzo di acqua “zampillante per la vita eterna”.

Infine ci resta da osservare la frangia circolare a sfondo dorato che circoscrive il cielo aperto. Si tratta di uno dei più antichi sfondi dorati della storia dell’arte cristiana. Ciò che diventerà caratteristico nella tradizione bizantina è già qua interpretabile come “luce divina”. La scena rappresentata è un banchetto dove diversi tipi di uccelli si nutrono dei frutti della Terra promessa. Siamo in presenza di un’allegoria dell’eucaristia, visto come “banchetto della luce”, o come possibilità di mangiare “i frutti del giardino” che è lo stesso corpo di Cristo. Fra i diversi volatili è da segnalare, sull’asse del cristogramma, la fenice, simbolo di Cristo morto e risorto. Egli è “realmente presente” al banchetto eucaristico che è al tempo stesso il banchetto della fine dei tempi annunciato da Isaia 25. 

Si può dire che questa frangia dorata funge da “porta del cielo” e adombra già ciò che il neo-battezzato vivrà dopo essere uscito dal battistero, “oltre la porta”: la sua prima eucaristia. Con questo il battistero delinea un virtuale asse verticale che sale dalla vasca all’eucaristia, passando dalla “porta del cielo”, cioè “nascendo dall’alto”. Ancora una volta viene evocata la simbologia della nascita. Per Agostino, il battistero è “vulva et mater” del cristiano e le acque del battesimo richiamano le acque amniotiche. Questo asse verticale interpreta di fatto l’asse orizzontale che il neofita seguirà fisicamente nel suo spostamento attraverso la porta del battistero verso le seguenti liturgie di questa unica e lunga notte di Pasqua. 
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All’interno del Duomo di Napoli, in fondo alla basilica di Santa Restituta, una porta apparentemente insignificante permette l’accesso al battistero più antico conservato in piedi in Occidente: San Giovanni in fonte. Le sue forme e i suoi mosaici costituiscono una sintesi teologica di una profondità sorprendente. E’ un luogo per sostare, pregare, capire, magari seduto a terra o sdraiato, con gli occhi fissi su quelle tessere di tanti colori che hanno attraversato sedici secoli per raccontarci il battesimo, la vita, la Pasqua, la Trinità.

http://pietrevive.wordpress.com/
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